 Luigi  Sodo, tra la fine del Regno delle due Sicilie e quello successivo dell’Italia unita .di don Nicola Vigliotti
Non è mia intenzione raccontare di   Luigi Vincenzo Pasquale Sodo l’avventura esistenziale,   lunga, intessuta di  tanti avvenimenti esaltanti sul piano spirituale, drammatici, dolorosi, su  quello umano: non  sarebbe possibile nel tempo a mia disposizione. Cercherò perciò di   tracciare solo i momenti essenziali del suo episcopato nella nostra diocesi, allora Telese o Cerreto, particolarmente nel contesto degli avvenimenti che caratterizzarono in Cerreto Sannita e centri vicini il trapasso dal Regno delle Due Sicilie al Regno d’Italia, vicende di cui il Sodo fu protagonista e vittima, con cenni sulla sua ricca attività apostolica nel periodo  successivo all’unità d’Italia.
  Mons. Sodo Era già stato   vescovo di Crotone nel marzo 1852, ma, dopo pochi mesi, ammalatosi gravemente fino a ricevere due volte l’estrema unzione, aveva chiesto di essere esonerato, ritirandosi  Napoli,  e rinunziando   anche ad una successiva nomina a vescovo di Sulmona. Si sentiva quasi fuori gioco.  
Ma i disegni di Dio sono veramente imprescrutabli
Il 9 febbraio 1852, giungeva, quasi in incognito a Cerreto  Ferdinando II, proveniente da Solopaca dove aveva affrontato la questione della ricostruzione del ponte “Maria Cristina”, crollato in seguito ad un’alluvione. 
Lo aveva sollecitato a venire per ottenere il completamento della strada Cerreto-Guardia Sanframondi, il cavaliere Achille Jacobelli di San Lupo: potente, abile voltagabbana, autore del primo complesso termale di Telese, prototipo di quel trasformismo che ha caratterizzato e ancora oggi caratterizza non pochi uomini politici.
Entrando in Cerreto, si  introdusse  prima nel Seminario, cogliendo di sorpresa il rettore, poi chiese di visitare la cattedrale che si riempì subito di fedeli richiamati dal suono a festa   delle campane. 

 Meravigliato dell’assenza, chiese del vescovo. Gli fu risposto che, essendo state unite le diocesi di Telese ed Alife,  risiedeva solitamente a Piedimonte d’Alife,  con grande dispiacere di tutti e con non lieve danno spirituale per sacerdoti e fedeli. 
 Pertanto, a gran voce, tutti lo implorarono di adoperarsi perché l’antichissima diocesi di Telese o Cerreto,  staccata da quella di Alife, avesse un proprio pastore. 

Il re promise  di intervenire e non solo ottenne in breve tempo l’autonomia della diocesi, ma convinse Luigi Sodo, che stimava molto, ad accettare la nomina che Pio IX gli aveva conferito nel Concistoro del 27 giugno 1853 .            

Il Sodo era molto legato alla famiglia reale, che, qualche anno dopo,  lo insignì della Croce di cavaliere di prima classe dell’Ordine di Francesco I.

  All’inizio del suo episcopato, la diocesi contava 46.000 anime con 227 sacerdoti, ma le vocazioni cominciavano a scarseggiare per cui iniziò subito un’intensa azione  pastorale: compì una prima Visita della diocesi, si dedicò anima e corpo al seminario, scrisse Lettere Pastorali ricche di dottrina, di paterna ma ferma esortazione ai sacerdoti a compiere bene la loro missione, aiutò  economicamente le famiglie povere, fornì la dote a tante ragazze bisognose. 

Ma si trovava ad operare in un momento turbinoso e drammatico per  Cerreto, a causa dei repentini cambiamenti politici e i contrastanti moti liberali e filoborbonici, nel trapasso tra il Regno delle Due Sicilie e quello d’Italia.. 
In realtà a  Cerreto, nella vicina San Lorenzello come  a Guardia Sanframondi e altri centri, l’idea liberale era sorta, sin dalla fine del Settecento con adepti  uomini di cultura, formati nell’Università di Napoli alle idee  illuministiche, ma anche sacerdoti, alcuni laureati in diritto o in medicina, che, però, dell’Illuminismo, sulla scia del cattolicesimo democratico  di  Manzoni, Rosmini. Lambruschini,  accettavano i principi di libertà, uguaglianza, fraternità, non certo l’ateismo.

 I liberali , durante il periodo della Repubblica Partenopea del 1799,  innalzarono a  Cerreto e a  San Lorenzello   l’Albero della libertà. Ma, prima ancora che i Borbone tornassero al potere, scoppiò a Cerreto la “insorgenza” cioè la reazione filoborbonica.  Diversi furono arrestati o costretti ad esiliare, ma la loro azione si riafforzò con l’arrivo dei Francesi al comando del generale Mounier , cui fu fatto un donativo di mille ducati per tenerlo buono. Intanto nel 1814 era sorta anche una “baracca carbonara” con sede nell’ ex convento francescano, attuale edificio comunale, protettore S: Teobaldo - eremita francese, vissuto nel Mille, dedito a lavori manuali tra cui la preparazione di carboni - Gran Maestro Bonaventura Capuano.

  Una “vendita” era stata fondata anche a Guardia Sanframondi, intitolata  “Telesini Risorti”, i cui adepti dettero incarico al prete carbonaro Luigi Grillo, come ci informa lo storico Renato Pescitelli,  di recitare un’Orazione funebre durante il rito in suffragio di tutti i carbonari trapassati.   

  Alcuni liberal-carbonari cerretesi parteciparono ai moti del 1820-21. E quando si sparse la voce, che il 7 luglio Ferdinando I aveva promesso la Costituzione, suonarono le campane, si cantò il Te Deum, e si fecero tre giorni di festa, con accensione di fuochi pirotecnici e cene pubbliche offerte anche ai  poveri. Ma alla gioia di breve durata seguì la restaurazione borbonica, con le comprensibili repressioni. I liberal carbonari cerretesi non si arresero tanto che,  il 15 maggio 1848, parteciparono alle barricate di Napoli. I moti si intensificarono tra il 1858-60, con scontri tra  filoborbonici e briganti da una parte e  liberal-carbonari   dall’altra; quest’ultimi eccitati anche dalle idee rivoluzionarie che provenivano dalla vicina Piedimonte d’Alife.

In questo centro, infatti, Beniamino Caso aveva fondato  un Comitato d’azione, da cui, come filiazione, era sorta  la Legione garibaldina del Matese, posta al comando del Maggiore De Blasiis  con un effettivo che variò da 237 fino a 435 legionari. Aveva come motto ” Unità e libertà d’Italia con  Vittorio Emanuele. Unico mezzo, la rivoluzione; unico rappresentante, l’eroe del popolo  Giuseppe Garibaldi”.

 Disponeva di armi fornite al Caso, segretamente e  attraverso la mediazione del marchese Villamarina, dalla nave ammiraglia“Maria Adelaide “ che, a sua volta  riceveva armi dalla  regia nave inglese  “ Constitution “ e dalla “ Tanaro” , giunte da poco a Napoli, e questo sotto gli occhi che, però, non vedevano e non avevano piena coscienza di ciò che accadeva, di Francesco II, detto Francischiello, dallo stesso  padre Ferdinando II soprannominato  “ Lasagna”. 

La legione era organata  in tre Compagnie, ognuna delle quali si articolava in tre sezioni; la seconda sezione della seconda compagnia si chiamò “ San Lorenzello” paese che aveva fornito ben 25 militi, cui erano stati aggregati un ufficiale e 4 militi di Cerreto.

E fu proprio questa legione, il 3 settembre 1860, in un’azione combinata col  battaglione dei Cacciatori Irpini di Vitulano, ad occupare  Benevento, dichiarando, attraverso Salvatore Rampone, decaduto il Dominio Pontificio, come ha ricordato la professoressa e  istituendo “In nome di Vittorio Emanuele Re d’Italia – Dittatore Giuseppe Garibaldi – il Governo Provvisorio della Provincia di Benevento. Provincia, che, però fu istituita ufficialmente con Decreto del 25 ottobre successivo, firmato, in nome del dittatore Giuseppe Garibaldi,  dal generale Giorgio Pallavicini.
 Il 29 settembre la Legione del Matese si diresse verso Cerreto. Ma quando si diffuse la voce dell’arrivo, molti filoborbonici imbracciarono i fucili, mentre le campane a stormo invitavano a raccolta i contadini. La calma fu ristabilita. Ma, in seguito ad altri tumulti, il 10  novembre la Seconda Compagnia della Legione  intervenne di nuovo. Il capitano Torti fece inalberare la bandiera tricolore sulla croce posta dinanzi alla cattedrale. Ma i tumulti non cessarono per cui si dovette far intervenire da Caserta una Compagnia delle guardie nazionali al comando di Luigi Chianese che organizzò manifestazioni popolari antiborboniche, che alimentarono le sommosse dei filoborbonici. Fu infine inviato   Felice Stocchetti, ufficiale della Legione del Matese, anche per arrestare il bandito Cosimo Giordano, cosa che non avvenne. La Legione si comportò con tanta saggezza da riportare serenità nel paese evitando le inutili stragi toccate ai centri vicini. Ne faremo cenno.

A titolo di cronaca, voglio aggiungere che questa famosa Legione tanto apprezzata da  Garibaldi, nel marzo 1861, dopo essere stata schierata e passata in rivista nello spiazzale antistante la Reggia di Caserta, fu sciolta, con un bel grazie da parte del Colonnello Francesco Matarazzo, guarda caso, ex acceso borbonico. Sono cose che accadevano ieri, ma che accadono  anche oggi.        
Frattanto, nei primi di ottobre, anche a Cerreto veniva proclamato il governo provvisorio. Ma vennero i giorni della reazione borbonica estesa anche a San Lorenzello.

Rianimati dai parziali successi ottenuti  a Caiazzo dall’esercito di Francesco II, i filoborbonici insorsrero.

A S. Lorenzello, assembramenti di gente percorsero l’abitato gridando :”Viva Francesco II”, la cui effige venne quasi portata in processione.

A Cerreto alcuni, armati di fucile, sorpresero il posto della  guardia nazionale, cioè del nuovo regime, dove si trovava solo Giacinto Ciaburri, quindi costrinsero il corpo musicale a seguirli ed eccitarono il popolo nella spazio antistante l’ episcopio, al grido di : “Viva il nostro re Francesco II”. 
Mons. Sodo, si affacciò, condannò ogni forma di violenza, come non voluta da Dio, ed invitò i dimostranti a tornare nelle loro case.

I rivoltosi sembrarono calmarsi, ma dopo poco, si portarono dinanzi all’abitazione del Ciaburri invitandolo a consegnare l‘ archibugio che aveva con sé; questi, invece, commise l’imprudenza di sparare un colpo in alto. La folla, allora, eccitata,  scardinò il portone e  dette fuoco alla casa.

Il giudice Gabriele Mezzacapo, il sindaco Antonio Riccio, il barone Magnati e altri  personaggi locali pregarono mons. Sodo di intervenire. Il Vescovo riuscì a placare di nuovo  l’ira popolare ma solo per poco; infatti la folla, dimentica del suo monito, saccheggiò la casa del Ciaburri inducendo i familiari a fuggire attraverso il giardino.

I liberali ritennero  a torto il Sodo non estraneo a questi moti. L’arcidiacono e storico di Cerreto, don Nicola Rotondi, afferma che questo sospetto fu insinuato dal giudice Mezzacapo, per vendicarsi del severo ammonimento ricevuto dal Sodo per la sua vita sregolata. Ma io ritengo che le persecuzioni di cui fu vittima il vescovo furono dovute alla sua notoria amicizia con i Borboni.
L’8 novembre, il Sodo, contro cui era stato emesso mandato di cattura, decise di fuggire e ripararsi a Napoli, in  casa della sorella, non perché si sentiva colpevole, ma solo,  come scrisse poi nella Relazione ad limina del 1865, per evitare pericolose  contrapposizioni: ”Poche persone, contro la volontà di tutto il popolo, non si risparmiarono nessuna pietra per cacciarmi ed espellermi dalla mia sede. Magari di tutte queste ingiustizie io non dovessi dolermene e attribuirne la colpa a pochi improbi.   Ma, per evitare un conflittto ormai imminente tra il popolo e questo gruppo, partii per Napoli”.
Il  3 gennaio  1861 in una lettera indirizzata al Procuratore Generale presso la Gran Corte Criminale di Terra di Lavoro, affermava: “In tempi in cui si mena tanto vanto di libertà, riesce troppo grave e doloroso al cuore d’un vescovo, voler farsene scempio sì miserando e specialmente da  chi dovrebbe, per ragion di pubblico uffizio, tutelarla… Vero è che nelle transizioni si coglie occasione, massime dalle nullità, di disfogar le basse passioni e d’incastellare un trono alla propria ambizione sulle rovine che non si peritano di scavare all’altrui decoro…   
Quanto poi all’accusa di  essere reazionario –ordinario vezzo del giorno-  fa presente di aver contribuito a frenare quei disordini e aver tollerato, contro ogni diritto,  la  perquisizione al suo palazzo e al seminario. Circa poi il processo intentato contro di lui travisando i fatti con calunnie , fa presente di avere a testimone non solo la sua coscienza ma quella dell’intera città e diocesi. 
Tuttavia prega infine così il Procuratore “Si compiaccia di prendere quegli espedienti che crederà nella sua saggezza, ed autorità nel riscontro, trattandosi  senza dubbio d’uno sprezzo che vuolsi recare alla dignità episcopale di cui,  benché indegnamente, sono rivestito,  e che mi corre il dovere di sostenere a qualunque costo. 
Comunque, l’accusa risultò falsa e il processo a suo carico finì, il 9 febbraio 1861, con il “ non luogo a procedere”.
In realtà il Sodo aveva rispetto per l’autorità dello Stato, ma credeva fermamente, quoad spiritualia, anche all’autorità della Chiesa. Tanto afferma in una Lettera rivolta  all’arciprete della Collegiata  (forse della chiesa di S. Martino  in Cerreto) che,  in seguito a violente  pressioni dei liberali, aveva fatto cantare  il ”Te deum”, in occasione della caduta del regno borbonico, contro o senza il suo consenso:  Se nelle cose temporali, afferma, è di dovere prestare tutta la subordinazione al Governo, come insegna il Vangelo, nelle cose spirituali poi è di fede che si debba dipendere dai vescovi ai quali lo Spirito Santo ha affidato la cura e la direzione della Chiesa. All’arciprete poi dice:“Alla richiesta avreste potuto  rispondere: il vescovo non vuole e io me ne sarei assunta tutta la responsbilità!            

Chiarita la situazione, Mons. Sodo, il 15 giugno 1861, poté  tornare a  Cerreto. Ma, dopo solo due mesi, il Carletti, che reggeva il Circondario di Cerreto, insieme al Capo della Pubblica sicurezza lo accusò di favorire il brigantaggio che faceva capo al Cerretese Cosimo Giordano, detto Capraccosimo, e segretamente stabilirono di arrestarlo e tenerlo in ostaggio. Ma il  citato, fedele arcidiacono Nicola Rotondi, avutane notizia da un informatore, lo aiutò, a fuggire di notte  a Napoli, attraverso il muro del giardino dell’episcopio: iterum furente persecutione et acrius recrudescente  evasi tremens et lugens erupi, come egli scrisse  alla Santa Sede, nella Relazione ad limina del 1865-
In realtà Cosimo Giordano, omicida a 16 anni di Giuseppe Baldino, che gli aveva ucciso davanti agli occhi il padre a lui debitore di pochi soldi, poi  assolto, si era arruolato, come  carabiniere a cavallo nell’esercito borbonico partecipando alla battaglia del Volturno. Si comprende perciò come, divenuto brigante, restò fedele ai Borboni che lo ricevettero con tutti gli onori a Roma. E, come lui, tanti altri briganti dell’ex regno borbonico, per cui i generali piemontesi, commisero l’errore di  confondere il filoborbonismo interessato dei briganti con l’azione di partigiani che ritenevano la conquista del regno delle Due Sicilie  una usurpazione violenta e contraria ad ogni ogni diritto, per cui si battevano per un ritorno dei Borboni. E, anche a   causa di questa confusione, si  compirono deprecabili stragi, infierendo anche contro i cadaveri, come accadde anche a  Pontelandolfo e Casalduni. (Vedi il film di Squittieri “ Li chiamarono briganti”)
Costretto a stare a Napoli, il Sodo si dedicò all’apostolato, sostituendo il Cardinale Riario Sforza, esiliato a Roma. 

Ma i guai non finirono. Era ormai nel mirino del nuovo Governo, come del resto tutti vescovi della Campania: 54 su 61 furono messi al bando o sotto processo, come il cardinal Domenico Carafa di Benevento e  Sisto Riario Sforza di Napoli.  

Infatti,  nell’Epifania del 1863, due agenti della Questura si presentarono al Sodo, dichiarandolo in arresto per sospetto di reato politico, con l’accusa di aver fomentato un baccano popolare avvenuto a Santa Lucia. Il Sodo, dopo aver permesso agli agenti di perquisire la casa, si lasciò arrestare e condurre nel carcere della Concordia, dove restò solo per 42 giorni, perché dichiarato innocente. La notizia della sua liberazione, comunicata al Rotondi, che lo aveva visitato in carcere, suscitò in tutta la diocesi eccezionali manifestazioni di gioia.    

Venuta la calma nelle province del napoletano, concessa e restituita libertà ai vescovi, il Sodo, nel settembre del 1865, ritornò  a Cerreto riprendendo una intensissima attività: Visite pastorali, celebrazione di un importante Sinodo diocesano, Lettere pastorali, partecipazione al Concilio Vaticano I, indetto nel 1869-70 da Pio IX  che lo stimava molto, l’Incoronazione della statua di Maria SS. delle Grazie. 
 Ma la sua azione fu rivolta soprattutto al Seminario. Cercò di ripararne i danni subiti in seguito all’occupazione militare, ne ampliò i locali attraverso la costruzione di questa ala nella quale siamo, fondò,  col permesso del Governo,  un Liceo-ginnasiale, definito dagli ispettori inviati dal ministero: “ uno dei primi in Italia”, che anzi questi  proposero al Ministro di concedere il diploma di abilitazione a tutti i docenti. 
Vi accoglieva, quasi un seminario regionale ante tempus con corso filosofico e teologico, seminaristi ma anche laici di diverse diocesi del meridione, ricordando ai docenti  che “ la pietà e una cultura, la più ampia possibile, dovevano acquistarsi non con tortura o paura, ma siccome il più nobile impegno di un’anima che è immagine di Dio”.

 Seminario che poté accogliere  il 25 ottobre 1886 , come seminarista, Luigi Maglione di Casoria,  che divenne poi cardinale Prefetto della Congregazione del Concilio e che  Pio XII, nello stesso giorno della sua incoronazione, il  12 marzo 1939, nominò suo Segretario di  Stato e, tra altri divenuti vescovi, Alfonso Castaldo, poi Cardinale Arcivescovo di Napoli.
Ormai anche i suoi rapporti con la nuova classe politica erano  divenuti più concilianti e di sincero dialogo, tanto che autorevoli esponenti locali gli tributarono stima ed affetto. Perciò Mons. Sarnelli  poté, in  magnifica sintesi,  definirlo: Un grande maestro dell’arte del vivere nei tempi nuovi con lo spirito e la virtù degli antichi.
A titolo di cronaca voglio infine notare che l’ episcopato del Sodo, durato 42 anni : 27 giugno 1853- 30 luglio 1885, fu il più lungo, dopo quello  di Raone (1240-1286) tra i vescovi da me presentati nel Catalogo de’ Vescovi di Telese, con inzio dal 465 d.C.

La sua profonda fede, la grande carità, lo spirito di preghiera,  l’incondizionato attaccamento alla Sede Apostolica,  lo aiutarono a sopportare tante dolorose vicende occorsegli, lungo i suoi 84 anni  di vita , specie le calunnie e gli arresti, che accettò unendole a quelle del Cristo,  come afferma nella Lettera Pastorale del 1864 “Non poco ci consola nella nostra afflizione, il considerare che, nonostante la nostra infermità, pure, a somiglianza degli Apostoli, siamo stati fatti degni di patire qualche cosa per il nome di Gesù.
 Leone XIII lo stimava al  punto che,  allorché il Cardinale Siciliani, Arcivescovo di Benevento, gli riferì che il Sodo mandava a baciargli il santo  piede, implorando l’Apostolica benedizione, rispose:”Eminenza, dica a Mons. Sodo che Noi, viceversa, ci sentiamo onorati di baciare la mano a lui, e ci raccomandiamo caldamente alle sue validissime preghiere, perché siamo sicuri che il  Signore voglia fare di lui un altro S. Alfonso de’ Liguori”.       
E santo lo acclamò il popolo, quando, il primo agosto 1895,  accompagnando, quasi in corteo trionfale il suo feretro per le vie di Cerreto, invece di recitare il requiem, lo implorava come per i santi:” Prega per noi! “. Popolo che fece la stessa cosa il 12 giugno 1911, quando accompagnò,  dalla Cappella Ungaro nel cimitero di Cerreto verso la Chiesa Cattedrale, per essere sepolta nella Cappella del Sacramento,  la sua salma, esumata, dopo 16 anni, e  trovata misteriosamente quasi intatta.
A chiusura di queste mie considerazioni, sento il bisogno di ringraziare il degno successore Mons. Michele De Rosa, per il grande impegno che profonde perché il Servo di Dio Luigi Sodo sia elevato all’onore degli altari, voglio anche  esprimergli,  a nome mio, di questa Scuola Cattolica che ha l’onore di essere intitolata al Servo di Dio Luigi Sodo, nonché di tutta la Comunità diocesana e, credo, di tutti i presenti gli auguri più sinceri per il suo compleanno e le più vive felicitazioni per la prestigiosa nomina, avuta in questi giorni da parte del Consiglio  Episcopale Permanente, a  membro della Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo, grazie alla sua competenza in questo campo e  all’essere stato docente di teologia protestante nella Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale. Buon lavoro, eccellenza, perché tutti i credenti in Cristo  “Unum sint”.
L’incontro è sta concluso da Mons. Vescovo che….. 
